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  Lo vedete. Prospektiva non è una rivista precisina con tutte le cose al posto giusto. Quindi tutto diviso tra saggistica, racconti, poesie, interviste, articoli, recensioni, presentazioni e quant’altro. No. Tutto è volutamente casuale. Come un flusso di pensieri che cade.


  Troverete quindi pezzi di ogni genere, composti, disegnati da penne differenti.


  Ovviamente, per evitare di perdere la bussola e la testa, se andate in fondo trovate anche l’indice.

  Prima di ogni cosa questo numero contiene bei pezzi sul femminicidio. Non potevamo non parlarne. Il diario di una giovane mamma vittima di violenze, il significato della parola femminicidio (secondo noi), e “Donne senza orgasmo” di Ippolita Luzzo.


  Anche per questo il numero 56 è dedicato al complotto - il perchè del complotto lo sa gianluca pitari - dove incontrate cose che vanno da Guy Debord (tradotto da Enrico Bonadei), al titolista de La Domenica del Sole 24 Ore diretta da Armando Massarenti; e ancora da Don Chisciotte, agli ebook; da Arturo Paoli, alla Vespa come oggetto semiotico di Andrea D’Alessandro. Un reportage in Siria di Michela A.G. Iaccarino e discorsi intorno alla tristezza come metodo di Ivan Pozzoni.

  Dentro anche Ötzi e il futuro di Emilio Bertoncini; Bene di Carmine Torchia; L’acribia in Cristina Campo di Dario Lodi; Non siamo mica gli americani di Nunzio Belcaro.

  E poi racconti di Francesco Scardone, Mauro Orletti, Lorenzo Carbone, Roberto Marzano, Bianca Consiglio, Monica Dini. E senza dimenticare Margherita Lollini.


  Abbiamo anche letto “In territorio nemico” della Scrittura Industriale Collettiva e parlato di Aldo Moro (tutto è inutile, quando non si vuole aprire la porta), di Piero Calamandrei e della Costituzione Romana.


  Infine la necessità del nulla, per ripartire.


  Poi c’è anche altra roba qua e là che leggendo scoprirete su questo numero chiuso in redazione alle 16,08 dell’8 ottobre 2013.


  


  


  Nota: solo qui e soltanto qui troverete nomi e cognomi in maiuscolo. Oltre li abbiamo tolti perché ci piacerebbe avere solo nomi di battaglia come Fra Diavolo o Belgrado.


  


  


  


  


  


  


  


  


  

  


  Il significato della parola femminicidio


  


  


  Ogni volta che ripenso amia nonna la vedo secca secca, con quell’idea di aver visto troppe cose brutte.Se fosse qui l’accompagnerei in libreria dove ci son tante cose belle e le parole volano veloci.


  E la porterei anche per Vera e Sten e Gino e pure Tarzan, che nessuno in questa storia può rimanere indietro.


  Glispiegherei il significatodella parola “femminicidio”, lei che ha visto con i suoi occhi,la Vera, appesa dai repubblichini al platano.


  E lei c’era cresciuta con la Vera e si ricordava i grembiuli e le calze lunghe di lana bianca e le ginocchia rosse ai lavatoi, con la cenere e quei denti bianchi grossi, che quando rideva facevano quasi paura. Ma non era per i denti che i neri la impiccarono.


  E non era neppure perché il Gino era salito in montagna e ora si faceva chiamare Tarzan e quando scendeva portava il mitra piccolo che chiamava Sten. E l’ultima sera nel seccatoio alla cascina alta, glielo aveva detto che se un giorno avessero avuto dei figli, il primo lo avrebbero chiamato Sten, ma non come Stenio, lo zio, proprio Sten come il mitra che sventagliava libertà.


  Ma neppure per amore l’ammazzarono la Vera, e forse neanche perché faceva la staffetta.


  La presero al mattino presto sul vialone e la videro da lontano e lei camminava piano e liscorse lontani lontani e capì subito che aspettavano lei.


  Eppure continuò avanti, verso quegli stivali neri che se ne stavano fermi ai bordi di una strada, che faceva da confine con i campi di grano e di sole.


  La Vera si consegnò e si annodò anche la corda dopo le botte e le intrusioni e lo fece per Gino che ora anche se si chiamava Tarzan era sempre il suo Gino e Sten, il piccolo che già portava dentro di sé.

  Ecco mia nonna quelle cose non le ha mai dimenticate.


  Neppure il pianto della formazione al completo al funerale della Vera quando la bufera era passata e si poteva raccogliere il grano e tornare a fare il pane.


  La porterei in libreria per farle vedere che la Vera è qui; nel pane nero e i librie le parole.


  Gli racconterei storie di aquiloni e biciclette, di carezze e girotondi, di bandiere e mille colori.


  A casa, poi,avràqualcosa di bello da raccontarmi.
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  prospektiva


  fogli di (r)esistenza letteraria - il manifesto


  


  quando un poeta e uno storico decidono di vagliare in comune nuove prospettive, c’è la concreta possibilità che le compatte pavimentazioni cittadine cedano il passo ad antichi e scoscesi lastricati.


  prospektiva, assolta la sua precedente missione, s’inerpica difatti su sentieri montani, da cui avviare una nuova fase di (r)esistenza letteraria.


  un habitat commisurato alle più intime pulsioni creative, da cui praticare resistenze di ogni genere: poetiche, prosaiche, politiche, storiche, artistiche, musicali, filosofiche... sensuali!


  refrattari all’insulso meccanismo produci-consuma-crepa, noialtri si procede alla ventura armati di suggestioni ed inchiostri indelebili! ecco un nuovo avamposto per menti irrequiete!


  da oggi prospektiva è ascritta fra i gruppi disertori... piuttosto che incolonnarci in comode e ingessate file, noialtri si preferisce l’orgogliosa appartenenza all’avanguardia, l’adesione felice al manipolo di insolenti che contende agli abeti il fruscio del vento.


  prima di rinunciare all’amore, un poeta e uno storico, vendono cara l’anima!


  alé!


  


  


  


  



  



  



  



  



  



  



  



  



  diario del complotto


  ovvero la chimica della perdizione


  gianluca pitari


  


  


  realizzi che l’esistenza ti è sfuggita di mano, quando misuri ogni gesto quotidiano sulle parole.


  io ci provo a divincolarmi da certi sostantivi inebrianti, ma il primo verbo ben affilato dietro la virgola, fiacca ogni ambizione extra-alfabetica, rimanda ad avverbi ed aggettivi oramai irrinunciabili.


  perché si tratta mica di eludere la carnalità della vita, le sue corrispondenze. tutt’altro! piuttosto di donare loro compimento, rifiutando i limiti propri dell’involucro umano.


  un volto fascinoso che svapora fra le mani, ad esempio, imprime in alcuni ben selezionati individui un alone indelebile. con l’incedere della vita le assenze si stratificano in piccoli cumuli, l’alone evolve in nube. è la chimica dei sentimenti che attecchisce su certi animi e ne orienta l’evoluzione, mutando l’uomo in malinteso e il malinteso in poeta!


  risultato?


  un essere di troppo, che sfugge al ben oleato congegno evolutivo, ne rivela la falla.


  perché a conti fatti la poesia è del tutto superflua al cospetto della triade copula-alimentati-evacua... ma resiste ad ognuno di questi processi, li adombra con la sua eternità.


  e in cambio di questa tensione permanente, di fronte alla rinnovata promessa di un qualche senso... ecco risarcito il poeta con delle sonanti patacche!


  la sorte marchia a fuoco questi sventurati parolieri, mette subito in chiaro le condizioni della disputa: chiunque voglia generare luce, è nel buio che dovrà affondare i suoi tralci.


  al poeta non si chiede, al poeta s’impone di preservare la sua vulnerabilità, si pretende da lui lo sgarbo della non omologazione.


  un fardello d’inquietudine che il poeta si accolla, perché devoto all’assillo di sempre: continuare a tremare davanti al volto di una donna!


  ecco delinearsi il complotto... le relative annotazioni ai margini della sciagura che ne segue, ne compongono il diario.


  esiste un’alternativa a questa dinamica d’isolamento: la rivolta! l’insorgenza di quella furia riparatrice a cui affidare le proprie aspirazioni alla felicità... ma quando il bersaglio delle nostre rivendicazioni diventa la sorte, ogni legittima rimostranza si accartoccia su se stessa, fino a scavare solitudini profonde, irrimediabili.


  rimane un’unica, effimera oasi da praticare per esorcizzare questa vocazione al dramma: l’amore! è nella sua ricerca che la primordiale assurdità dell’esistenza trova sollievo. è nel suo nome che il poeta impara a dilatare e contrarre le proprie, inevitabili, suggestioni suicide.


  l’intero processo è un corto circuito affettivo che genera assuefazione: è un’urgenza di bellezza che ci esplode come proiettili nell’abisso... è la stessa urgenza di bellezza che ci spinge a violare la notte, ad andarle oltre.


  cos’è un poeta, se non un uomo capace di irrompere in certi incubi malcondotti e sfaldarli dal di dentro con la grazia di un cavaliere triste?! e tutto pur di preservare lo stupore di due occhi complici.


  appare chiaro che un tale modello di resistenza è subordinato al mantenimento di piccole porzioni d’incanto... oltre, non c’è autarchia che tenga! i sentimenti si dispongono a cerchio, in una bieca attitudine centrifuga: è il momento in cui la necessità di perdersi eccede qualsiasi idea d’appiglio.


  in questi squarci di vita comprendi che non sarà certo la tua struttura a salvarti. chiunque modella la propria identità su di una pratica di violazione dei limiti, può contare mica in un improvvisato senso di moderazione. deve frugare altrove un senso. e capita che questo senso prorompa inatteso, quasi che dolcezze e spaventi decidessero in tutta autonomia i loro slanci, le loro alternanze.


  finisce che si simpatizza pure col complotto, magari coprendolo con una patina di cinismo per non esporlo a troppa luce. il tempo ammorbidisce qualsiasi asprezza, anche la più ostile. un tale ospite, però, non ambisce la fusione. conserva tratti di estraneità, come a ribadire l’esistenza di un sortilegio: la tua vita è soltanto una vita in prestito.


  e se congiura dev’essere, congiura sia! tanto vale serrare le mascelle e disporre l’intero alfabeto a corredo dei propri sensi.


  nel cranio di un poeta scorre incessante un fiume di vocali e consonanti, la sua missione è agire di strascico ed isolarne le combinazioni più pastose.


  puntare l’indicibile, avvicinarne quanto più possibile i confini e forte di questa ebbrezza, scolpire nel granito la grazia di quell’anima bella, lo strazio di una soffocata affinità elettiva.


  perché anche la strofa più ispirata, è solo l’ombra di un abbraccio complice... e ogni lirica altro non è, se non la celebrazione di questa assenza, la sua formulazione nel sublime.


  realizzi che l’esistenza ti è sfuggita di mano... quando capisci cos’è la poesia:


  attitudine alla vertigine!


  


  


  


  


  


  


  



  L’ingegno, c’è da seguirlo
gianluca galimberti


  


  Mai, mi sono chiesto come nascono gli ingegni. La rotella come muove, a barra o dritta, a destra di lato, sottobordo; come volta il vento, o come un dio qualunque vuole o a casaccio a tentoni nella notte?


  Eccolo un fagotto e tocca a chi arriva primo.


  Non so, come nascono gli ingegni.


  Certo è che Eugen Berthold Friedrich Brecht, semplicemente Bert, è morto a 58 anni. Che mi sembran pochi per quanto ha detto e fatto.


  Sicuro, se fosse campato ancora dieci anni – e questo non sarebbe stato strano a nessuno – avrebbe lasciato qualcosa in più. Pensate solamente a quanto avrebbe potuto scrivere Bert in dieci anni, lui che in 58 ha creato molto.


  Sono stupito.


  Ma non so ancora come nascono gli ingegni.


  Allora ci ho pensato su un bel po’, e alla fine mi son detto che poteva essere vero, che se fosse campato oltre, il buon Bert avrebbe scritto tanto di più di quello che aveva già scritto.


  Bello, non trovate?


  Però, ecco una cosa che mi son dimenticato. E’ come le avvertenze o il bugiardino delle medicine, che quando leggete questo pezzo dovete farlo a sottovoce, lentamente, come leggendo l’ultima lettera di un condannato a morte.


  A 67 anni è deceduto Louis-Ferdinand Céline, pseudonimo di Louis Ferdinand Auguste Destouches per buona pace degli antisemiti francesi e dei filonazistelli che popolava i borghesi caffè dei boulevard. Che la differenza tra i due mai l’ho trovata, in anni di biblioteche parigine. Sarà che lì la risposta forse proprio non c’è. E mi son detto che da queste cose c’è da uscirne pazzi se uno si mette lì e ci pensa e pensa.


  Anche più volte al giorno.


  Ecco senza dubbio Bert e Louis ci hanno lasciato un sacco di belle cose tipo “io anzitutto la campagna, bisogna che lo dica subito, l’ho mai potuta capire, l’ho sempre trovata triste, con i suoi letamai che non finiscono più, le case dove la gente non c’è mai e i sentieri che non vanno da nessuna parte”.


  Inarrivabile. Non trovate?


  Oppure “dici: per noi va male. Il buio cresce. Le forze scemano. Dopo che si è lavorato tanti anni noi siamo in una condizione più difficile di quando si era appena cominciato. E il nemico ci sta innanzi più potente che mai. Sembra gli siano cresciute le forze. Ha preso una apparenza invincibile. E noi abbiamo commesso degli errori, non si può negarlo. Siamo sempre di meno. Le nostre parole d’ordine sono confuse. Una parte delle nostre parole le ha stravolte il nemico fino a renderle irriconoscibili. Che cosa è errato ora, falso, di quel che abbiamo detto? Qualcosa o tutto? Su chi contiamo ancora? Siamo dei sopravvissuti, respinti via dalla corrente? Resteremo indietro, senza comprendere più nessuno e da nessuno compresi? O contare sulla buona sorte? Questo tu chiedi. Non aspettarti nessuna risposta oltre la tua.”


  Mica roba che si scrive in dieci minuti, qui ci vogliono anni di impiego.


  E di quello serio.


  Dunque niente nasce dal niente e Bert e Louis sono stati ingegni anche se son morti prima di tanti altri che sono campati tanto di più – anche assai più a lungo – e che, loro, nulla ci han lasciato.


  Come nascono gli ingegni. Non indagherò sul dove o il perché, che tanto spazio non ne abbiamo. E neppure sul quando. O sul chi


  In Svezia, che tempo ne hanno quando arriva l’inverno e il sole lo vedono in cartolina, si son messi a fare uno studio scoprendo che gli ingegni sono divisi equamente tra chi aveva i capelli biondi e quelli che li avevano neri, che poi tanti in realtà eran gli scapellati. E così di egual misura – come dissero al processo galileiano – gli alti e i bassi, i grassi e i magri. Gli ingegni in fin dei conti non si contabilizzano.


  Ma perché Bert e Louis erano ingegni e non Paul e Richter. Loro due e non altri. Cosa fa girare l’ingegno.


  L’età, il pane nero, la milza ingrossata, le mani piccole, i denti davanti storti.


  Pochi giorni fa sul treno Andropoli – Limite finale, sulla carrozza tre esattamente, al posto 54, c’era un tizio che aveva tutte le caratteristiche dell’ingegno.


  Mi son fermato a guardarlo e con me altri che quando è sceso siam tutti finiti dietro e poi altra gente che la fila era tanta e lunga.


  L’abbiamo seguito e per non perderlo appiccicati, stavamo l’uno all’altro.


  Faceva caldo e si sudava, ci si pestava i calli, e i gomiti si ficcavano ovunque e chi perdeva le borse, chi gli occhiali, chi le chiavi di una casa che non importava più, che c’era da seguire l’ingegno.


  Ecco l’abbiamo seguito per un bel po’, l’ingegno.


  


  


  


  


  


  


  


  


  




In girum imus nocte et consumimur
igni

guy debord





Traduzione, introduzione e riduzione di Enrico
Bonadei



Realizzato nel 1978 ma proiettato
per la prima volta tre anni dopo, In girum imus nocte et
consumimur igni è l’ultimo film di Guy Debord.
V

iolenza lirica, intransigenza
etica, intelligenza irriducibile concorrono in egual misura alla
composizione di una delle più splendide e significative
autobiografie del XX secolo, [...]
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